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Dall’immagine fotografica 
al Museo della Città

E’ indubbio che vecchie fotografie in bianco e nero di panorami-
che della Città dell’Oglio, debbano suscitare emozioni. Per alcuni di 
noi, evocano “altri tempi”, quelli in cui (da giovani) “si abitava” il 
quartiere e la strada come la propria casa. Però con quel genere di 
documenti, abbiamo anche l’opportunità sia pure visiva, di osser-
vare quali cambiamenti si sono verificati nell’ambiente urbano e, ce 
ne rendiamo maggiormente conto, se al paesaggio reale, facciamo 
corrispondere la stessa inquadratura dell’immagine fotografica. 

E’ un gesto semplice per cogliere all’istante quanto di positivo 
o negativo si è compiuto, ma anche il primo passo per prendere co-
scienza del luogo e delle tante piccole storie che questo custodisce; 
in altre parole, per mettere a fuoco l’idea che i cambiamenti avve-
nuti nella forma del paesaggio cittadino, in questi ultimi decenni, 
ci hanno visto, nostro malgrado, protagonisti non sempre positivi. 

Nuove costruzioni sia di strade che di edifici, dismissioni e de-
molizioni dei siti dell’archeologia industriale palazzolese, sia pure 
governate dagli strumenti di pianificazione in vigore, hanno rispo-
sto più a logiche di ordine economico e non tanto a finalità culturali 
ed ambientali. Nel saggio storico pubblicato cinque anni fa dal tito-
lo “Monumenti del lavoro palazzolese”, Marino Gamba e Osvaldo 
Vezzoli arrivano alla fine del testo con queste parole “Dobbiamo 
dunque concludere che tutto è perduto, che quel ricco patrimonio 
di storiche architetture industriali in larga parte distrutto, spesso in 
una miope indifferenza, sia irrimediabilmente consegnato all’oblio? 
No, ciò non è possibile in rispetto a questo glorioso passato e in par-
ticolare agli uomini e alle donne che l’hanno costruito”.

Nel condividere quella preoccupata affermazione, è certo che 
quanto sopra debba tradursi in azioni nell’agenda politico-sociale 
cittadina per arginare la corsa all’oblio di quella “gloriosa storia”, 
perché abbiamo di fronte una sola strada da percorrere: quella di 



4

rendere compatibili conservazione-valorizzazione del nostro patri-
monio storico rispetto alla trasformazione condivisa del territorio. 
L’urgenza sta di compiere un primo concreto passo verso un proget-
to che parta dal basso, forte della presenza delle persone, delle isti-
tuzioni, della scuola, delle associazioni, in qualità di soggetti gene-
ratori di entusiasmo e passione per la Città; questo, che potremmo 
declinare come “capitale civico”, ci porterebbe all’obiettivo  della 
nuova auspicata cultura urbana che trova nell’arte, la musica, la sto-
ria, la memoria, la partecipazione e il lavoro, insomma nella creati-
vità, gli elementi primari della rigenerata Città del fiume Oglio. 

Pertanto, sarebbe auspicabile l’identificazione del “luogo del co-
noscere per riconoscere”, che raccogliesse e mostrasse documenti 
ben conservati, a disposizione di tutti?

Allora che il Museo di Storia della Città di Palazzolo sull’Oglio 
sia quel luogo, che ogni giorno irradia la passione per la città, sia ca-
talizzatore della cultura materiale e immateriale del territorio, ispi-
rato ad una visione collettiva ed inclusiva dell’opera da compiere: 
in discontinuità con gli odierni modelli di cultura urbana, insosteni-
bili anche per i vuoti di memoria collettiva che producono.

Anche Memorie Illustri di questo secondo semestre ci racconta 
di come eravamo. 

Giovanni Zoppi conclude la ricerca sulla corrispondenza mi-
litare del Comitato di preparazione civile ed economica cittadino. 
Si riprende con il 1917 e cioè l’anno che culmina con la disfatta di 
Caporetto e in un certo senso della Sanità militare, “ordinatissimo 
sistema sulla carta che saltò durante le tragiche estati di guerra… 
quando dalle prime linee dell’Isonzo scendevano… migliaia e mi-
gliaia di feriti che piangevano e urlavano di dolore”.  

Negli ultimi capitoli la narrazione esce dall’ambito palazzolese 
per entrare negli ingranaggi dell’organizzazione bellica del Regio 
Esercito. Sono pagine da leggere orientandoci sempre al presente, 
dove l’Europa (e non solo quest’ultima) non riesce ad esprimere 
una cultura di pace ma al contrario, è inerte di fronte a quello che 
avviene a ridosso dei confini del Mediterraneo.
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Nella rubrica “Ho memoria”, la pagina è per Sandro Clerici e 
alla sua infanzia vissuta a Mura. Il suo ricordo si “muove” dentro la 
fotografia che ci ha inviato. Sandro ci restituisce una visione nitida 
del suo quartiere: le presenze fisiche evocate (lo stabilimento Lozio, 
le case, le scuole professionali e l’albero) si intrecciano alla narrazio-
ne di chi “ha ancora… ben impresse le immagini di quel tempo”. 
Ma in relazione a quelle del tempo attuale perché, nell’accostare il 
passato al presente, afferma che li “ora troneggiano le Terrazze… 
e si erge il Condominio del sole”. Ma in quello stesso periodo si 
copriva il ramo del fiume Oglio, si demoliva la manifattura NK e 
Nulli: sono le contraddizioni di una città che stava cambiando ma 
anche dimenticando le proprie origini. Aspettiamo altre storie con 
altre foto.

Infine è iniziata la campagna di sensibilizzazione per il recupero 
della Sala del Camino di Palazzo Damioli con la raccolta di contri-
buti economici in cambio di “UN MATTONE PER LA FONDAZIO-
NE”, opera firmata dal ceramista Marco Pedrali. Di “mattoncini” 
fino ad ora ne abbiamo distribuiti 120, ne rimangono ancora 1880. 
C’è parecchio da fare come si vede, ma ce la faremo con il vostro 
aiuto. I “mattoncini” li potrete trovare in alcuni negozi o contattan-
doci in Fondazione. 

Buona lettura.

Gian Andrea Rossi
Presidente della Fondazione Cicogna-Rampana ONLUS
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LA CORRISPONDENZA MILITARE DEL COMITATO 
DI PREPARAZIONE CIVILE ED ECONOMICA

(continuazione dal numero precedente)

1917
Poche le notizie relative al 1917, visto che fu richiamato al fron-

te anche il Presidente Svanetti, instancabile motore del Comitato.  
A Gennaio, il Comitato risponde alla richiesta del Ministro Coman-
dini1 del Dicembre precedente, di far pervenire un rapporto di tutte 
le azioni fatte per sostenere la Patria in armi, i soldati al fronte e le 
loro famiglie.

Sappiamo che il 16 Ottobre 1917 ebbe luogo a Palazzolo una ce-
rimonia militare, come risulta dall’invito rivolto al Comitato dalla 
C.R.I.:

“Onor. Signore,
Domenica 21 corr. alle ore 15 nell’Ospedale territoriale della 

Croce Rossa in Palazzolo avrà luogo, in forma solenne, la consegna 
della MEDAGLIA D’ARGENTO AL VALOR MILITARE al soldato 
mutilato BELOTTI FRANCESCO2 di Grumello del Monte, degente 
nell’Ospedale stesso.

Presiederà alla premiazione S.E. il Tenente generale Cleto Ange-
lotti – Comandante il Corpo d’Armata di Milano e vi assisteranno 
pure l’Ill.mo Sig. Prefetto di Brescia ed altre Autorità Civili e Militari.

1	 Ubaldo Comandini (Cesena 1869 – Roma 1925), Deputato del Partito repub-
blicano, Interventista convinto, si arruolò volontario nella Prima guerra mondia-
le, insieme ai figli Giacomo e Federico, pur essendo ormai quarantaseienne. Dal 
giugno 1916 all’ottobre 1917, fece parte del Governo Boselli, come ministro senza 
portafogli e, dal febbraio 1918 all’aprile 1919 fu Commissario generale nel Governo 
Orlando, occupandosi, in entrambi i casi, di opere di propaganda e di assistenza di 
guerra. Da Wikipedia;

2	 In realtà Bellotti Francesco, soldato reggimento di fanteria matr. Nr. 38631: 
esponendosi volontariamente, salvava la vita al proprio ufficiale e restava grave-
mente ferito il 17 maggio 1916 (siamo in Trentino, da tre giorni è iniziata la Strafex-
pedition); da: http://decoratialvalormilitare.istitutonastroazzurro.org
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Ho il piacere pertanto d’invitare particolarmente e vivamente 
V.S. e Comitato ad intervenire alla patriottica cerimonia per rendere 
gradito omaggio al Valoroso Soldato e per dimostrare il vivo gra-
dimento per l’atto di particolare deferenza usato dalle Autorità che 
vollero compiacersi presenziare la premiazione d’uno dei figli di 
queste nostre terre. 

Fiducioso, con osservanza si rassegna
IL PRESIDENTE del Comitato Distrettuale G.M. VEZZOLI”.3

 
Infine, il 10 Dicembre 1917, il Comitato emette questo volantino 

da distribuire in città:

“CESTO DI NATALE
La commovente beneficenza del CESTO NATALIZIO, che esiste 

a Palazzolo da circa 25 anni, non subì interruzione nemmeno nei 
trascorsi 2 anni di guerra. La generosità inesauribile dei Palazzolesi 
certamente anche quest’anno, nonostante tutti gli altri bisogni di 
aiuti creati dal prolungarsi ed acuirsi dell’immane flagello, avrebbe 
reso possibile il continuarsi delle benefica tradizione: ma purtroppo 
l’impossibilità di approvvigionamenti, specie per riso, pasta e pane, 
obbliga il Comitato, con dolore, a sospendere per quest’anno il cesto 
Natalizio in quella misura larga e generosa che sempre ebbe luogo. 
Il Comitato però è fidente che le buone persone caritatevoli vor-
ranno ugualmente e spontaneamente mandare le loro offerte con le 
quali verrà ricordato il giorno dell’amore e della carità, beneficando 
un numero ristretto di famiglie assolutamente indigenti e, più che 
tutto, il ricovero dei vecchi ed i due orfanotrofi, femminile e maschi-
le: così facendo il Cesto di Natale, sebbene ridotto per la vera ecce-
zionalità del momento, non interromperà, nemmeno nel calamitoso 
anno 1917, la sua benefica opera”.4

3	 Invito del 16 Ottobre 1917; Archivio Fondazione;

4	 Archivio Fondazione;
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Da parte sua, anche la Croce Rossa, il 16 Dicembre 1917, distri-
buisce questo volantino:

“NATALE 1917”
Egregio signore,
Anche quest’anno in questi nostri Ospedali della Croce Rossa 

Territoriale e n. 24 da Guerra, circa 600 Soldati passeranno il Natale 
travagliati dal male e angustiati dal pensiero dei loro cari che da 
tanto tempo non hanno visto e che forse per molto tempo ancora 
non rivedranno.

Come attestato di riconoscenza e di affetto Palazzolo, ha sempre 
offerto ai gloriosi ospiti un piccolo ricordo e noi, confidiamo anche 
in questa ricorrenza, mentre più ALTO rifulge l’eroismo dei nostri 
Soldati, Palazzolo vorrà colla solita larga generosità fare in modo 
che la gentile consuetudine abbia a ripetersi”. 5

E’ l’anno di Caporetto, i toni si fanno cupi e preoccupati per-
ché il Paese è in pericolo e tutti gli sforzi sono diretti a resistere sul 
Piave, ma si soffre anche a casa e ci vorrà ancora quasi un anno di 
morti e battaglie per porre finalmente la parola fine ad una guerra 
giustamente definita “inutile strage”.

I rapporti tra Croce Rossa e Comitato saranno sempre intensi, 
come si può vedere dalle seguenti lettere di invito a partecipare a 
esequie, ad occuparsi dei funerali dei soldati deceduti nel nostro 
ospedale o a altre cerimonie. 

5	 Archivio Fondazione;
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CONCLUSIONE: UNA VICENDA PARTICOLARE
Tra le carte del comitato ho trovato anche un volantino del “Co-

mitato Italiano di Assistenza durante la guerra” di Zurigo, che ri-
produco di seguito. Cosa ha a che fare con il nostro Comitato? 

Non è infatti una vicenda militare, ma una vicenda umana, una 
delle tante che caratterizzarono la guerra e che sono per lo più rima-
ste anonime. La madre della Sig.ra Giulia Gualandris, rimasta sola 
a casa a Palazzolo, chiede al Comitato di interessarsi presso il Co-
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mitato zurighese, per far rientrare a casa sua figlia Giulia, emigrata 
in Svizzera per lavoro per aiutarla in quei difficili momenti e forse 
anche per evitare la solitudine (si rivolge al Comitato disperata, di-
cendo che è sola, che l’unico appoggio rimastole è la figlia, che però 
sta a Zurigo. Afferma che anche la figlia vorrebbe tornare, ma non 
può perché non ha soldi). 

Il 25 giugno, da Palazzolo parte la lettera per Zurigo, ed ecco la 
risposta dalla Svizzera:

“La Signora Gualandris Giulia, maritata Cotti, mi ha portato la 
pregiata vostra lettera del 25 corrente e mi incarica di comunicarvi 
che per il momento non ha intenzione di partire da Zurigo, perché 
ha trovato da lavorare e quindi, un po’ col sussidio governativo, un 
po’ col prodotto del suo lavoro ella crede di poter meglio aiutare la 
madre, tanto più che ora le è morto anche il piccino. Ella pensa di 
fermarsi a Zurigo ancora qualche mese e mettersi da parte qualche 
economia e venire poi a casa, ma non subito, perché così guadagne-
rebbe molto meno e potrebbe quindi anche aiutare la mamma. Vi 
preghiamo comunicare quanto sopra all’interessata e darmi ricevu-
ta della presente. Il Presidente Bracco”.6 

La volontà della figlia viene ribadita il 9 Luglio anche dalla lette-
ra giunta dal Consolato Generale d’Italia di Zurigo:

“La Gualandris Giulia maritata Cotti ha oggi dichiarato non es-
sere sua intenzione né convenienza rimpatriare, vivendo essa qui 
presso la sorella Maria maritata Vignoni ed avendo lavoro. Essa ri-
tiene che sua madre abbia particolarmente insistito per farla rim-
patriare e ciò per ragioni d’interesse suoi particolari, ma non per 
vera necessità. Sarebbe volentieri venuta a casa quando era malato 
il bambino, ma ora che esso è morto la sua venuta non avrebbe più 
alcuno scopo”.7 

6	 Lettera datata 30 giugno 1915; Archivio Fondazione;

7	 Consolato Generale d’Italia a Zurigo, prot. 2904 del 9 luglio 1915; Archivio Fon-
dazione;
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A mio parere è una esempio emblematico della disumanità di 
ogni tipo di guerra: una nonna vedova rimasta sola dopo che an-
che il nipotino le è morto (penso a causa della povertà che non ha 
permesso di comprare le medicine necessarie, alla mancata possi-
bilità di accedere alle cure e alle privazioni della guerra), che cerca 
disperatamente conforto e compagnia. Una figlia che ha il marito 
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al fronte (riceve il sussidio governativo) e che ha dovuto emigrare 
in cerca di lavoro (magari sperando di poter mandare a casa i soldi 
per le medicine), che non può piangere nemmeno il figlioletto mor-
to (quale madre non desidererebbe almeno vedere la tomba di suo 
figlio?), che probabilmente viene “convinta” dalla sorella che abita 
in Svizzera, che non è suo interesse tornare in un Paese in guerra e 
senza prospettive di lavoro. Forse sto romanzando, oppure andò 
anche peggio (il tono della risposta nelle lettere è troppo formale e 
non svela i veri sentimenti che prova una madre per la perdita del 
suo bambino). Lascio alla sensibilità di ognuno dei lettori di trarre 
le proprie conclusioni e non solo dalla storia della famiglia Gualan-
dris, ma anche dalle altre raccontate da queste corrispondenze del 
Comitato.

Ricordiamoci che la Grande Guerra fu anche una tragedia civile, 
che vide intere popolazioni morire letteralmente di fame a causa del 
blocco economico inglese oppure a causa della crudele occupazione 
tedesca del Belgio e della Francia del Nord. Milioni di bambini e le 
loro famiglie furono coinvolti in questa guerra che rappresentò il 
primo esempio di guerra totale, dove la brutalità investì militari e 
civili e dove appunto le brutalità sui civili furono considerate un’ar-
ma come un’altra ai fini di ottenere la vittoria a ogni costo. La pro-
paganda nazionalista inventò persino la figura del bambino-eroe e 
sfruttò persino le favole più note (Pollicino, Pinocchio, Cappuccetto 
Rosso).89 Sul numero 52, del dicembre 1914, del Corriere dei Piccoli 

8	 La propaganda patriottica entrava anche a scuola e influenzava i temi dei bam-
bini. Ecco cosa scriveva uno piccolo scolaro tedesco nel 1916, anche se alla fine l’in-
nocenza dell’infanzia emerge nonostante gli adulti: “Aiuta noi Tedeschi o Signore, 
dacci latte e fette da imburrare, ma nulla di questo devi dare al nemico in trincea. 
Fa’ che le nostre truppe vincano, così potremo avere di nuovo le vacanze da scuo-
la”. Da: www.volksliederarchiv.de/hilf-uns-deutschen-lieber-gott; 

9	 In Italia questo tipo di propaganda diretta ai ragazzi in età scolare fu rappre-
sentata dal romanzo di Olga Visentini “Primavere Italiche” del 1915, dove un ra-
gazzino, Lorenzo, fugge al fronte e viene impiegato in missioni pericolose e dove 
troverà la morte da eroe. In Francia, la versione di Cappuccetto Rosso raffigurava il 
lupo vestito da Kaiser. Da: Bruno Maida, “L’infanzia nelle guerre del Novecento”, 
Einaudi, 2017;
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compare una pagina pubblicitaria che promuove un ricostituente 
e che ha come protagonista Pinocchio intenzionato a entrare nell’e-
sercito. Appena la guerra ha inizio, eccolo rispuntare nei panni di 
eroe per piccoli lettori: Pinocchietto alla guerra europea di Ardito Ardi-
ti e Pinocchietto contro l’Austria di Bruno Bruni o l’opuscolo Pinocchio 
al fronte (da: https://ilbolive.unipd.it/it/bambini-grande-guerra).

Calendario 1917: solo il bimbo italiano sorride, quello tedesco ha una carota al posto del 
chiodo nell’elmetto e quello austriaco piange e ha il cappello ammaccato 

Fonte: http://www.gofvg.altervista.org/2016/07/07/propaganda-la-guerra-mondiale
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Anche la favola di Cappuccetto Rosso viene sfruttata dalla propaganda di guerra:
il lupo assume le sembianze del kaiser 

Fonte: https://histoirepremierecassini.skyrock.com/2192892299-Histoire-du-chaperon-rouge-1917.html
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APPENDICE - Aspetti poco noti della Grande Guerra

LA PRIGIONIA



21

Il Concordato sullo scambio dei prigionieri di guerra tra Italia e Austria
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Quanti furono i soldati, graduati e ufficiali italiani fatti prigio-
nieri dagli austriaci e, dopo Caporetto, dai tedeschi? E quanti di essi 
perirono nei campi di concentramento o non fecero comunque più 
ritorno alle loro case? Secondo la “Commissione parlamentare d’in-
chiesta sulle violazioni del diritto delle genti commesse dal nemico”, che 
terminò i lavori nel 1920, i prigionieri italiani furono circa 600.000, 
di cui 19.500 ufficiali. Ma ancora più impressionante è la cifra dei 
morti: 100.000 italiani perirono nei campi di concentramento ed il 
numero è da considerare per difetto, perché, per ammissione degli 
ex nemici, nel computo sono esclusi i morti nelle compagnie di la-
voro, disseminate in ogni angolo dell’Europa centrale. Quali furo-
no le cause della morte? E’ questo il dato forse più agghiacciante: 
solo in minima parte essa dipese dalle ferite contratte in battaglia; 
la stragrande maggioranza perì per malattia, soprattutto la tuberco-
losi e l’edema per fame. La fame, il freddo, gli stenti, furono quindi 
alla base dell’ecatombe dei militari catturati. Eppure la questione 
prigionieri era stata già affrontata nel trattato dell’Aja del 1907: l’art. 
7 recitava che ai prigionieri doveva essere garantito un trattamen-
to alimentare equivalente a quello riservato alle truppe del paese 
che li aveva catturati; inoltre ai primi del 1915, pochi mesi dopo lo 
scoppio del conflitto mondiale, apparso evidente che tutte le norme 
erano inadeguate, grazie alla iniziativa della Croce Rossa Interna-
zionale, fu creata a Ginevra l’Agenzia di soccorso a favore dei prigionieri 
di guerra, cui aderirono tutti i paesi belligeranti, che svolse una azio-
ne di controllo e stimolo sui vari governi per l’attuazione di misure 
umanitarie, risultando anche il principale canale di comunicazione 
tra gli stati belligeranti. 

Nessun governo aveva però previsto di dover far fronte a pri-
gionieri che arrivavano a ondate di decine di migliaia alla volta: 
a gennaio del 1915 in Germania vi erano 600.000 ex combattenti, 
divenuti 1.750.000 un anno dopo, proprio quando la situazione ali-
mentare si faceva difficile anche per la popolazione interna, causa 
il perdurare del blocco navale inglese. Gli osservatori svizzeri con-
sigliarono allora l’invio diretto di aiuti ai prigionieri da parte delle 
varie nazioni in guerra, così nell’aprile del 1916 Germania, Francia 
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ed Inghilterra si accordarono in tal senso, allargando l’accordo allo 
scambio di tutti i prigionieri malati o feriti. In questo modo le tre 
nazioni poterono salvare un ragguardevole numero dei loro soldati 
catturati.

Nel 1916 il governo italiano era stato messo al corrente di quali 
fossero le effettive condizioni dei soldati fatti prigionieri, ed anche 
di quali fossero le condizioni della stessa popolazione austriaca; 
risultava così palese come fosse impossibile per quel paese forni-
re ai prigionieri di ogni nazionalità i mezzi di sostentamento e di 
vestiario necessari. Veniva anche fugato ogni dubbio sulla corretta 
applicazione dell’art. 7 del trattato dell’Aja: le truppe austriache ri-
cevevano lo stesso trattamento alimentare dei prigionieri internati. 
Ben consapevole di ciò, il Governo italiano, in perfetta sintonia col 
Comando Supremo dell’esercito, rifiutò sempre ogni tipo di accordo 
con l’Austria, tollerando appena l’invio di aiuti da parte dei privati 
cittadini. Per coordinare l’invio dei soccorsi, già nel 1915 era stata 
creata all’interno della Croce Rossa Italiana la Commissione prigionie-
ri di guerra con a capo il senatore Giuseppe Frascara, che si affianca-
va ad un analogo istituto militare per la gestione del problema dei 
prigionieri di guerra austro-ungarici presenti sul territorio italiano, 
al comando della quale era stato messo il generale Paolo Spingardi. 
La Commissione prigionieri della C.R.I. aveva anche il compito di ge-
stire il flusso della corrispondenza dai campi di internamento alle 
famiglie e viceversa, e le lettere prima di essere inoltrate in Italia 
dovevano passare il visto della censura militare 

Nel 1918, alle violente proteste delle famiglie, si aggiunsero le 
accuse di varie nazioni anche alleate: l’assenteismo italiano stava 
assumendo l’aspetto di scandalo internazionale. Il conte Guido Vin-
ci, delegato generale della C.R.I. a Ginevra, aveva inviato al capo 
del governo Vittorio Emanuele Orlando una relazione in cui tra 
l’altro era scritto: “La differenza tra quanto si fa all’estero ed in Italia è 
stridente; in Francia e Inghilterra si è organizzato un servizio che permette 
l’invio di 2 chilogrammi di pane la settimana per ogni ufficiale e soldato, 
la Francia ha deciso di provvedere anche per i Serbi prigionieri. L’America 
non aveva ancora un prigioniero che già costituiva a Berna immensi depo-
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siti per soccorrere la truppa che fosse catturata dal nemico. Nei campi di 
prigionieri italiani il morale vi è depresso ed eccitato sino alla rivolta: non 
contro Austria o Germania, ma contro la patria lontana ed immemore dei 
suoi figli.”. Nell’agosto del 1918, per mitigare le accuse internazio-
nali, V.E. Orlando chiese all’onorevole Leonida Bissolati di organiz-
zare soccorsi governativi da affiancare a quelli della Commissione 
prigionieri della C.R.I.; fu predisposta la spedizione di vagoni di 
gallette fornite dai privati e dallo Stato italiano: cinque vagoni di 
pane e gallette, circa 500 quintali, partirono il 16 agosto per i campi 
di Mauthausen e Sigmundsherberg.10

10	 Paolo Antolini, http://www.storiaememoriadibologna.it/campi-di-prigionia-
austriaci-e-tedeschi
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Fonte foto: libro “Calvario d’oltr’Alpi – appunti e note di 29 mesi di prigionia in Austria-
Ungheria”, di Eugenio Masucci e Leopoldo Riccardi di Lantosca; edizione: Roma Angelo 
Signorelli
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I CAMPI DI PRIGIONIA DI SIGMUNDSHERBERG,
MAUTHAUSEN E THERESIENSTADT

Il campo di prigionia si trovava nelle vicinanze di Sigmundsher-
berg, paese della bassa Austria. 

Costruito verso la fine del 1914 per il concentramento dei pri-
gionieri russi, nel 1916 divenne campo di prigionia per soli soldati 
italiani; poteva contenere 40.000 uomini, ma in realtà i detenuti ri-
sultarono sempre in numero superiore.

Le autorità militari austriache cercarono di rimediare all’affolla-
mento dislocando i prigionieri in centri di raccolta esterni; in uno di 
questi erano rinchiusi gli ufficiali italiani. 

Il campo di prigionia di Sigmundsherberg era servito da una 
buona rete ferroviaria, tanto che divenne centro per lo smistamento 
della posta per tutti i campi dell’Austria Ungheria, arrivando a trat-
tare migliaia di pacchi viveri e vestiario e decine di migliaia di lette-
re al giorno. Sigmundsherberg serviva anche da convalescenziario 
per prigionieri provenienti da altri campi e stazione di transito dei 
treni ospedale adibiti al rimpatrio attraverso la Svizzera. 

All’interno del campo sorsero baracche destinate ai lavori più 
vari: si riparavano scarpe militari e si cucivano le divise, mentre i 
soldati più abili smontavano gli aerei non più in grado di volare per 
il recupero dei pezzi di ricambio. La sanità all’interno del campo 
di Sigmundsherberg era garantita da 4 medici austriaci e da alcune 
decine di medici italiani comandati dal tenente colonnello Ettore 
Castoldi, coadiuvati da un discreto numero di infermieri scelti tra 
gli stessi prigionieri.

Il momento peggiore si ebbe dopo lo sfondamento di Caporetto, 
quando al campo arrivarono migliaia di soldati italiani, per la mag-
gior parte feriti e debilitati per le privazioni imposte dalla guerra: 
tra novembre del 1917 e maggio 1918 ne morirono 334.

Le autorità militari di Sigmundsherberg cercarono di ovviare 
alla scarsità degli approvvigionamenti impiantando all’interno del 
campo una fattoria per la produzione agricola e una macelleria, ma 
nonostante tutto si raggiungeva a malapena l’autosufficienza per 
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le migliaia di prigionieri e per i guardiani austriaci del campo. Nel 
novembre del 1917 nel campo iniziò la pubblicazione del giornale 
settimanale “La Scintilla” che riportava notizie della vita del campo, 
articoli letterari e indicazioni mediche. Annesso al campo di prigio-
nia vi era il cimitero costruito da prigionieri italiani, dove furono 
inumate 2.398 salme di nostri soldati. Nel 1922 il cimitero fu rior-
dinato e il monumento centrale inserito all’interno di una cappella 
votiva, per proteggerlo. Su di esso troneggia la scritta “SUIS ITALIA 
MILITIBUS”. 

Il campo di Sigmundsherberg
Fonte: libro “Calvario d’oltr’Alpi – appunti e note di 29 mesi di prigionia in Austria-Unghe-
ria”, di Eugenio Masucci e Leopoldo Riccardi di Lantosca; edizione: Roma Angelo Signorelli.
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Mauthausen è una località dell’Alta Austria, presso Linz. Du-
rante la prima guerra mondiale fu allestito un campo di concen-
tramento: gli austriaci avevano per tempo attrezzato una struttura 
adeguata a ricevere i prigionieri di guerra. La brutta reputazione 
dei campi austriaci di Mauthausen e Sigmundsberger non sembrò 
esagerata ai nuovi arrivati, che trovarono i vecchi prigionieri nelle 
più infime condizioni fisiche e morali, dimentichi di ogni senso non-
ché di disciplina, e talora di dignità, di onestà e d’umanità. Alla ge-
rarchia militare, ai campi, se ne era sostituita un’altra, commisurata 
all’anzianità di prigionia e non al grado; e questi anziani godevano 
di molteplici privilegi sui novellini. I prigionieri di Caporetto, che 

Mauthausen
Fonte: libro “Calvario d’oltr’Alpi – appunti e note di 29 mesi di prigionia in Austria-Unghe-
ria”, di Eugenio Masucci e Leopoldo Riccardi di Lantosca; edizione: Roma Angelo Signorelli
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già se la intendevano poco tra loro, con la propaganda tedesca che 
li presentava come “codardi”, erano visti dagli anziani con sdegno. 
Inoltre l’avversione contro i “caporettisti” cresceva perché il loro 
arrivo coincideva con le restrizioni e la penuria di cibo. Con già i 
suoi popoli affamati, il Governo austriaco negava ai prigionieri, or-
mai troppi, perfino il necessario; né era raro che perfino le sentinelle 
chiedessero agli stessi prigionieri se aveva avanzato un tozzo del 
loro orribile pane. Fame e freddo furono i più atroci persecutori de-
gli Italiani in Austria; anche se non ebbero a patire maltrattamenti.11 

Durante la prima guerra mondiale, perduta da tempo qualsiasi 
utilità militare, la Piccola fortezza di Theresienstadt (oggi Terezin in 
Rep. Ceca) svolse un’importante funzione di carcere per prigionieri 
speciali. Qui fu rinchiuso, ad esempio, Gavrilo Princip, il principale 
responsabile dell’attentato di Sarajevo, che il 28 giugno 1914 pro-
vocò la morte di Francesco Ferdinando d’Asburgo, e poi diede il 
via alla prima guerra mondiale. Princip morì di tubercolosi, a 22 
anni, nell’infermeria di Theresienstadt, il 28 aprile 1918. Nei pressi 
del complesso fortificato, furono allestiti grandi campi di prigionia 
per soldati russi, serbi e italiani, catturati dagli austriaci durante 
la Grande Guerra. I russi erano almeno 5000, gli italiani circa 500; 
poiché molti dei prigionieri dell’esercito zarista provenivano dalle 
regioni dell’Asia centrale, e quindi erano musulmani, per loro gli 
austriaci costruirono una piccola moschea.12

A onor del vero, anche i prigionieri austro-ungarici catturati da-
gli italiani non se la passavano meglio. Gli stati concentravano tutti 
gli sforzi per la vittoria al fronte e i prigionieri costituivano una in-
gombrante fonte di spese.

11	 Da: http://www.cronologia.it/storia/a1917s.htm 

12	 Da: http://www.assemblea.emr.it
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LA SANITÀ MILITARE

Il sistema medico sanitario militare italiano, che in 41 mesi di 
guerra dovette gestire il trasporto, la cura e il ricovero di oltre due 
milioni e mezzo di feriti ed ammalati, era gestito, sotto il coman-
do del Gen. Della Valle, dai soldati del Corpo della Sanità Milita-
re e dall’apparato della Croce Rossa Italiana (personale medico e 
“Dame della Croce Rossa”, cioè crocerossine volontarie) coadiuvato 
dal personale infermieristico sempre volontario facente parte di vari 
comitati assistenziali quali i Cavalieri di Malta, quelli dell’Ordine 
dei SS Maurizio e Lazzaro, i Gesuiti. Importante fu anche l’aiuto 
dato dagli Alleati: nel 1918 operavano nel fronte italiano centinaia 
di militari di Sanità britannici e statunitensi, con compiti di ambu-
lanzieri ma anche barellieri e infermieri. 

Con l’entrata in guerra, la Croce Rossa Italiana militarizzò im-
mediatamente il suo personale, forte di 9.500 infermieri e 1.200 
dottori, con 209 apparati logistici propri tra Ospedali Territoriali, 
attendamenti, autoambulanze e treni ospedali); già nel 1916 i medi-
ci militari in Zona di Guerra erano 8.000 (più altri 6.000 che opera-
vano in retrovia) e nel 1918 diventarono complessivamente 18.000. 
Di norma l’unità operativa di base della Sanità Militare al fronte 
era la Sezione di Sanità, diretta da un capitano medico chirurgo 
ed operante a livello di reggimento di fanteria, che a sua volta si 
divideva in due Reparti di Sanità aggregati ognuno al Comando di 
battaglione e comandati da un tenente medico chirurgo. Il Reparto 
di Sanità era composto, oltre che dal tenente comandante, da altri 
uno o due aspiranti ufficiali medici subalterni, da un cappellano 
militare e da circa una trentina di militari infermieri, portaferiti e ba-
rellieri (soldati della Sanità militare ma anche fanti reclutati estem-
poraneamente per quel compito) divisi in squadre da dieci elementi 
(dirette da sergenti o caporali Aiutanti di Sanità nel numero di due 
per battaglione) ripartite tra le varie compagnie. Compagnie di alpi-
ni, mitraglieri e bersaglieri ciclisti avevano invece Sezioni sanitarie 
autonome, per meglio adeguarsi alla mobilità del reparto o poter 
operare in territori impervi. Furono creati anche Reparti di Sanità 
Someggiati, dotati di muli o cavalli per lo sgombero dei feriti dalle 
prime linee. 
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La dotazione di materiale medico avveniva a livello di batta-
glione per la fanteria e di compagnia per alpini, mitraglieri e ber-
saglieri ciclisti; di norma una di queste unità aveva in dotazione 
quattro barelle e vari “cofani” e borse di sanità contenenti garze, 
bende, lacci emostatici, filo per sutura, siringhe, disinfettanti (iodio, 
alcool e acqua, etere, cloroformio come anestetizzante) antiparassi-
tari, (antitifina e naftalina) e fiale di morfina. Ricordiamo che allora 
non esistevano antibiotici e che la trasfusione di sangue non veniva 
ancora utilizzata. Subito dietro alle prime linee si trovavano i Posti 
di Medicazione, infermerie campali sistemate in punti defilati o il 
più possibile al riparo dal fuoco nemico, dove venivano somma-
riamente fasciati e medicati i feriti che non erano riusciti da soli ad 
arrestare emorragie, fasciarsi arti rotti o maciullati o rischiavano il 
dissanguamento; in seguito i feriti raggiungevano a piedi se in gra-
do o in groppa a muli, a spalla o in autoambulanze gli Ospedaletti 
da Campo. Qui il personale medico chirurgico della Sezione di Sa-
nità operava i feriti più gravi, medicava sommariamente o disin-
fettava e mandava verso le retrovie i meno urgenti (rispedendo in 
linea quelli considerati abili, scortati da carabinieri), somministrava 
adrenalina ai dissanguati e morfina come sedativo ai più sofferenti 
oppure lasciava agonizzare quelli per cui ogni intervento sarebbe 
stato inutile. In seguito tramite le Sezioni di Sanità i feriti prece-
dentemente medicati venivano sgomberati verso altri Ospedali da 
Campo (strutture sistemate su baracche o tendopoli poste che acco-
glievano i feriti aggravatisi o quelli che avevano meno di 30 gior-
ni di convalescenza) o più indietro sui vari Ospedali Divisionali, 
d’Armata o Territoriali della C.R.I.

Tutto il territorio della retrovia fu riempito da questi grandi 
Ospedali, (come quello di Palazzolo sull’Oglio – ndr) alloggiati 
in prossimità di grandi strade o ferrovie dentro a scuole (è il caso 
dell’Ospedale n. 031 di Mariano del Friuli), ad ospedali civili (come 
il S. Osvaldo di Udine o l’Ospizio dell’ Addolorata a S. Stefano Ro-
tondo) o a grandi ville padronali (i Savoia dal canto loro misero a 
disposizione il Palazzo Reale di Moncalieri, dove sorse l’ospedale 



33

militare per mutilati, e una stanza del palazzo al Celio in Roma ri-
servata solo a feriti “eccellenti” e anche alcune sale del Quirinale).

Queste grandi strutture (nel ’17 in Z.d.G. c’erano 234 ospedali 
da 50 posti letto, 167 da 100-150, 46 da 200 e 27 ospedali di tappa) 
potevano anche godere del supporto di strutture specializzate quali 
sezioni di disinfestazione, laboratori chimico batteriologici, campi 
contumaciali, stazioni radiologiche. 

Furono adibiti a tale scopo conventi, asili, ville e addirittura il 
Quirinale e il palazzo “Regina Madre” dove furono allestiti rispet-
tivamente gli ospedali n. 1 e n. 2.

Da: http://www.sanitagrandeguerra.it/index.php/cri/ospedali-da-guerra-sezioni-di-sanita-
e-ospedali-territoriali
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Da: http://www.sanitagrandeguerra.it/index.php/cri/ospedali-da-guerra-sezioni-di-sanita-
e-ospedali-territoriali
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Allo scopo di decongestionare il più possibile le strutture ospe-
daliere in Zona di Guerra i feriti vennero in seguito anche ricoverati 
in Navi Ospedale (come la Albaro, la Menphi, la Po, la Principessa 
Giovanna) o nei 59 Treni Ospedale (convogli da 360 posti che rag-
giungevano le stazioni avanzate del fronte per caricare i pazienti 
per poi ripartire verso l’ interno fermarsi nei rami morti delle grandi 
stazioni, come Mestre, Torino, Padova, Verona). In Friuli fu riutiliz-
zata la via fluviale della “Litoranea Veneta” (un grosso canale navi-
gabile che collegava Grado a Mestre passando parallelo alla costa e 
distante da essa circa 5 km), dove migliaia di feriti del Carso furono 
sgomberati su chiatte rimorchiate da battelli che partivano da Gra-
do e dopo una notte di viaggio raggiungevano Mestre. Importante 
fu anche il ruolo delle autoambulanze, dapprima semplici autocarri 
i cui cassoni furono attrezzati con letti e casse contenenti materiale 
medico o con pertiche per il posizionamento delle barelle e in se-
guito ricavate dai Fiat 15 Ter: nel 1918 erano 954, divise in autoam-
bulanze chirurgiche (che andavano a prendere i feriti gravi sotto le 
prime linee e li trasportavano verso l’ interno), radiologiche, di tra-
sporto barelle. Tutte le strutture mobili o fisse della C.R.I. avevano 
ben in vista il logo crociato rosso su sfondo bianco, per evitare che il 
nemico bombardasse baracche, tende o edifici adibiti a ricovero per 
i feriti; questo però era possibile sono in retrovia mentre in prima 
linea molto spesso si verificarono stragi di feriti fatti stazionare den-
tro a semplici buche o a ricoveri di fortuna.

I feriti presso le Sezioni di Sanità dislocate negli Ospedali da 
Campo si dividevano altresì in:
-	 Gravissimi trasportabili (feriti al cranio, addome, colonna spina-

le): quelli già sommariamente operati e destinati alle ambulanze 
chirurgiche per altri interventi d’ urgenza;

-	 Gravi trasportabili candidati ad urgente ed immediato intervento 
chirurgico: feriti che necessitavano di altri interventi, smistati in 
altri Ospedali arretrati o passati ad ambulanze chirurgiche o ra-
diologiche;

-	 Gravi trasportabili a distanza breve: destinati agli Ospedaletti da 
Campo più vicini, trasportati tramite carri o autoambulanze per 
barelle;
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-	 Trasportabili a lunga distanza: feriti in condizioni stabili ma non 
in grado di camminare, caricati su autocarri diretti in retrovia;

-	 Leggeri: quei feriti che possono deambulare autonomamente.

Inutile dire che tutto questo sistema, ordinatissimo sulla carta, 
saltò puntualmente durante le tragiche estati di guerra del ’15, ’16 
e ’17, quando dalle prime linee dell’Isonzo ogni giorno scendevano 
verso gli Ospedaletti da 50 o 100 posti letto migliaia e migliaia di 
feriti, stanchi, con le ferite infette, non autosufficienti, che piangeva-
no e urlavano di dolore. Bastano alcune testimonianze, per rendere 
tragicamente l’idea di quale peso abbiano sorretto sulle loro spalle i 
medici della C.R.I., che dovettero affrontare le ferite con cui la nuo-
va guerra moderna maciullò le carni delle sue vittime sacrificali; 
troppo grandi per suturare, bendare o cucire, troppo grandi per un 
corpo umano. Ecco cosa succedeva nell’ospedale militare austriaco 
di Gorizia e nell’ospedale da campo italiano di Romans d’Isonzo 
(dove il sangue correva fino sulla strada): “…si sentiva la povera 
gente che gridava, operavano così, senza indormia (senza aneste-
sia). 

Tagliavano braccia, gambe, secondo la ferita che si aveva. Quelli 
che morivano venivano portati al cimitero su un carretto tirato da 
un cavallo o da un mulo. Il cimitero era pieno.” “I feriti sono molti e 
hanno un aspetto spaventoso. In alcuni si vedono pendere le bende 
sanguinanti e pezzi di carne. Uno piange, l’altro geme, il terzo chie-
de aiuto. […] i feriti arrivano e partono in processione. Essi giaccio-
no uno vicino all’altro nei corridoi, sulla paglia, e vengono portati 
in sala d’operazione a seconda delle ferite più o meno gravi. Alcuni 
muoiono sulla barella, altri sul tavolo d’operazione, i più fortunati 
nel loro letto. 

Il sangue scorre in terra, non si può passare senza insanguinarsi, 
l’odore del sangue è perennemente nel naso…”. Inutile dire che la 
mortalità tra i feriti era spaventosamente alta, ed era dovuta alle 
poche conoscenze mediche dell’epoca, all’impossibilità di sfruttarle 
appieno in zona di guerra e alla mancanza grave di igiene che por-
tava la temuta gangrena, il tetano, le emorragie. L’ospedale n. 073 
di Schio, specializzato nel trattamento dei feriti al cranio, tra il 15 e 
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il 30 giugno ’16 accolse 1.566 feriti che nella quasi totalità dei casi 
presentavano fuoriuscita di materia cerebrale. La mortalità tra i ri-
coverati fu del 30%, causa principale di morte erano le infezioni pre 
o post operatorie: meningo encefalite, ascesso cerebrale, emorragia. 

Tra i feriti al torace la mortalità scendeva al 20%, ma moltissimi 
certamente morirono una volta giunti a casa di tubercolosi, malat-
tia che colpiva facilmente un polmone lesionato e magari affetto da 
pleurite in seguito ad infezione. Tra i feriti all’ addome invece le 
possibilità di guarire era tristemente lontana. I feriti al basso ventre 
non venivano neppure operati, tanto i medici erano sicuri che la 
morte sopraggiungesse in poco tempo per dissanguamento o per 
infezione in seguito alla perforazione degli organi interni. 

L’ospedale n. 08 di Arsiero registra solo 26 casi di soldati operati 
in caso di ferita alla pancia, tra cui 18 terminati con la morte del 
paziente e che nei restanti casi provocarono gravi peritoniti. Per i 
feriti agli arti invece la speranza di sopravvivere era maggiore; du-
rante i giorni delle grandi battaglie, in cui il sovraffollamento degli 
Ospedali non permetteva cure individualizzate per ogni paziente, 
l’ amputazione chirurgica o la disarticolazione dell’arto maciullato 
era prassi. In altri casi i medici agirono anche con metodi più orto-
dossi quali plastiche cutanee e legature di vasi sanguigni e tendini. 
Causa di morte frequente era per loro la gangrena gassosa (causata 
anche dai dolorosissimi lacci emostatici che venivano stretti attorno 
agli arti feriti nei Posti di Soccorso). 

Anche tra i feriti caricati sulle autoambulanze chirurgiche la 
mortalità era alta, dovuta al fatto che in queste strutture venivano 
trattati solo i casi più gravi e disperati: l’ambulanza chirurgica d’Ar-
mata n. 6 di Foza su 117 soldati sgomberati e 57 operati al suo in-
terno 47 furono i morti (di cui 16 per complicazioni post-operatorie 
come encefaliti e peritoniti).13 

13	 Fonte: https://www.difesa.it/GiornaleMedicina/Pagine/LaSanitaMilitare-
NellaGrandeGuerra.aspx a sua volta tratto da una pubblicazione di Massimilia-
no Galasso
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IL SERVIZIO POSTALE MILITARE

Nei periodi antecedenti l’Unità e successivamente, quando il 
servizio postale italiano fu unificato, vennero applicati bolli o scritte 
di “Servizio Militare”. Tali segni erano finalizzati alla franchigia ma 
si trattava di corrispondenza inviata con il servizio postale civile. 
La posta militare propriamente detta è nata inizialmente per l’e-
sclusivo servizio di collegamento in tempo di guerra fra i comandi 
militari e le unità mobili combattenti realizzata con staffette e porta-
ordini. La posta militare organizzata con i propri uffici e gestita dai 
militari con bolli e mezzi di trasporto militari, si trasformò nel 1896 
in un servizio autonomo di posta sul tipo di quella civile. Oltre a 
quella di servizio, i militari gestivano perciò anche il flusso episto-
lare fra i combattenti e le famiglie della truppa; tale canale postale 
entrava in servizio anche durante le manovre militari e in modo 
massiccio in caso di conflitto. In questo ultimo caso il motivo non 
dichiarato era anche quello di poter censurare e controllare la posta 
dei combattenti indirizzata alle loro famiglie ed avere maggiore si-
curezza nel trasporto. 

La corrispondenza effettivamente trasportata con il canale mili-
tare si distingue da quella civile per la presenza di bolli tipici della 
posta militare italiana. Le forze di terra usavano quasi sempre la 
dicitura “Posta Militare”, le scritte non contenevano logicamen-
te nomi di località ma un numero identificativo (oppure il nome) 
dell’unità da cui dipendevano; infatti le unità o le divisioni militari 
alla loro costituzione vennero dotate di ufficio postale (che si spo-
stava al seguito dei reparti) con propri bolli a data variabile di posta 
militare (identificate dal numero o dal nome del reparto). Il timbro 
delle forze navali lasciava impresso anche il tipo di natante o di 
nave, esempio “Regia Nave” seguito dal nome. In caso di dismis-
sione della nave, o di chiusura delle unità di terra i timbri erano 
distrutti. Le tariffe di invio della corrispondenza dei militari ebbero 
fasi alterne, passando dalla franchigia iniziale alla tassa semplice a 
carico del destinatario, poi di nuovo in franchigia nella guerra di 
Libia nel 1911, per essere definitivamente concessa la franchigia du-
rante la guerra “15 -“18.

Il servizio di Posta Militare della Prima Guerra Mondiale era 
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possibile solo alle truppe mobilitate in zona di operazioni, ai mari-
nai imbarcati su navi da guerra e ai militari delle Piazze Marittime 
(anch’esse considerate postalmente “zona di guerra”) di La Spezia, 
Venezia, Taranto e Messina-Reggio. Il servizio era misto: per il flus-
so “zona di guerra-Paese” era militare la raccolta e il trasporto ai 
centri principali di smistamento militare di Milano, Treviso, Genova 
e Bologna, in cui era effettuata la bollatura, il controllo e la censura; 
poi passava al servizio civile per la consegna. (nei territori nemici 
occupati dalle forze italiane, anche per i civili era utilizzata la posta 
militare).

Per il flusso contrario “Paese-zona di guerra” (l’indirizzo ripor-
tava il reparto e il generico “zona di guerra” sia per motivi di segre-
tezza, sia per facilitare una prima separazione delle corrispondenze 
indirizzate ai civili da quelle indirizzate ai militari in armi) la raccol-
ta della corrispondenza era ovviamente civile, come anche l’annullo 
a data ed il successivo recapito presso i centri di smistamento mi-
litare (che erano in possesso di elenchi quotidianamente aggiornati 
dello spostamento delle truppe sui vari fronti o zone di operazioni).

Questi uffici militari dopo aver effettuata la censura e la bollatu-
ra al retro (non sempre) la avviavano ai vari reparti per la consegna 
ai destinatari. 

Nel periodo della prima guerra mondiale venne emessa, su ispi-
razione del Regio Esercito, una “Busta Postale” con impronta di 
valore a tariffa ridotta (valevole solo per corrispondenza inviata ai 
militari e per il primo porto in P.O. esclusi i servizi accessori) munita 
di formulario per facilitare il corretto modo di scrivere l’indirizzo 
del militare al fronte. Era una busta di color verdastro riservata ad 
uso dei famigliari dei militari in armi, il colore particolare faceva 
riconoscere immediatamente al servizio postale civile le lettere in-
viate in zona di guerra (la corrispondenza inviata ai militari godeva 
comunque della tariffa ridotta). 

La franchigia era concessa alle truppe mobilitate solo se utilizza-
vano le cartoline del Regio Esercito distribuite dalle strutture mili-
tari e convalidate con timbri di reparto e col bollo a data dell’ufficio 
di posta militare di partenza. 

Con le cartoline in franchigia non era possibile richiedere ser-
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vizi accessori. Le cartoline dell’esercito contenevano testi prestam-
pati solo per il formulario dove mettere l’indirizzo del mittente. Le 
cartoline distribuite dalla Marina furono stampate specificatamente 
per l’Arma in due tipi: un modello distribuito nei primi tempi del 
conflitto aveva stampata sul recto una grande àncora con aquila e il 
formulario per il mittente al verso; la parte riservata alla corrispon-
denza aveva stampate delle frasi fisse da cancellare o sottolineare 
senza possibilità di nessuno scritto aggiunto all’infuori dell’indiriz-
zo e della firma. Successivamente in un secondo tipo, il formulario 
per l’indirizzo mittente venne riportato sul fronte dalla parte indi-
rizzo, il formulario fisso da cancellare o sottolineare fu abolito e il 
disegno dell’àncora con aquila fu ridotto di dimensione.

I quattro tipi di cartoline in franchigia militare dell’Esercito. La prima emessa in alto a si-
nistra, la seconda a destra con cartiglio di diffida, la terza con cartiglio spostato e la quarta 
imbandierata (emessa nel Marzo 1918).

Fonte:http://www.postaesocieta.it/magazzino_totale/pagine_htm/posta_militare.htm
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Per alcuni mesi dallo scoppio del primo conflitto mondiale si 
ebbero problemi grossi per l’approvvigionamento delle cartoline 
in franchigia dell’Esercito, anche se ufficialmente (come affermato 
dallo Stato Maggiore) dal 13 Giugno 1915 il servizio postale militare 
era pienamente efficiente. 

La carenza di cartoline in franchigia venne risolta accettando 
come corrispondenza in franchigia ogni cartoncino (illustrato o no) 
che recasse un timbro di reparto militare o di ufficio postale militare 
fino al 20 Luglio 1916, quando un apposito decreto mise fine alla 
concessione. 

Per ragioni di tempo nei controlli della censura si scoraggiava 
l’uso delle lettere da parte dei militari in direzione “zona di guerra-
paese”; ricordo che le lettere erano accettate solo se in tariffa nor-
male. Se il militare spediva senza affrancare, erano tassate a destino 
con tassa speciale T.S. di primo porto; infatti il regolamento recitava: 
“...dal 1 Luglio 1866 il bollo d’origine d’un uffizio di posta militare sulle 
lettere è considerato come un’apposizione di francobollo a credito ...”

Due buste con affrancatura a carico. A sinistra 1915 una busta dei primi tempi quando il 
militare pensava che tutta la sua corrispondenza fosse in franchigia (vedi la scritta in alto). 
A destra 1916 il militare ricevendo le lettere a tariffa ridotta pensava che anche i suoi invii 
lo fossero. Ambedue sono tassate come da normativa postale; la prima (con T.S.) a tariffa 
semplice, nella seconda (nel 1916 la tariffa era aumentata a 20 cent.) è stata applicata la sola 
integrazione;

Fonte: http://www.postaesocieta.it/magazzino_totale/pagine_htm/posta_militare.htm
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Le lettere spedite dai militari potevano essere affrancate per il 
servizio espresso, invece se dirette ai militari l’eventuale richiesta di 
consegna espresso non era consentita (e i francobolli espresso non 
avrebbero dovuto essere obliterati, ma quasi sempre furono annul-
lati, anche se la normativa era tassativa e minacciava pesanti sanzio-
ni agli addetti postali).

Dall’affrancatura erano esclusi gli scritti di servizio ufficiali, que-
sti potevano viaggiare non affrancati se riportavano il solito timbro 
ovale di franchigia di cui erano dotati i reparti militari. Le cartoline 
in franchigia per i soldati erano contingentate, se superiori al nu-
mero stabilito dovevano essere affrancate, se spedite senza il bollo 
di convalida del reparto o senza il timbro di posta militare erano 
considerate posta civile e tassate per il doppio della tariffa (la car-
tolina era considerata un semplice supporto). Per un certo periodo 
per limitare il flusso postale aumentato a dismisura, venne applica-
to l’obbligo dell’affrancatura per le cartoline spedite fra militari in 
“zona di guerra”. A titolo di esempio ricordiamo che il numero delle 
cartoline in franchigia (in periodi diversi) oscillò dalle 1.400.000 alle 
2.500.000 unità giornaliere delle sole cartoline in direzione zona di 
guerra-Paese e zona di guerra-zona di guerra.14 

LA CENSURA MILITARE

La necessità di salvaguardare la sicurezza nazionale ed evitare 
che notizie trasmesse dai militari e dai civili potessero essere divul-
gate anche inconsapevolmente e danneggiare la collettività fece si 
che il 23 Maggio 1915, il giorno prima dell’entrata in guerra contro 
l’Austria-Ungheria, con Regio Decreto venne istituita la censura po-
stale da attuarsi con opportune commissioni militari e civili su tutta 
la posta inviata sia dai militari che dalla popolazione civile. Erano 
escluse le corrispondenze diplomatiche e quelle di servizio degli 
uffici statali o militari.

14	 Fonte: http://www.postaesocieta.it/magazzino_totale/pagine_htm/posta_
militare.htm
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Le tracce postali della censura sono infatti numerose sulle cor-
rispondenze del periodo bellico del primo conflitto mondiale. La 
normativa censoria prescriveva alcuni divieti, era vietato inviare 
cartoline illustrate con paesaggi o panorami di città, vietato include-
re francobolli e marche con valori monetari di qualsiasi genere, era 
vietato usare sistemi criptati di comunicazione, usare la stenografia 
ecc.. Le buste da censurare erano aperte, veniva bollato con nume-
ro del censore il foglio della corrispondenza, ispezionata la busta 
per accertare eventuali scritti interni (specie sulle alette gommate di 
sigillatura e sotto il francobollo), quindi venivano richiuse con fa-
scette di censura (nastro gommato prestampato con “VERIFICATO 
PER CENSURA” o simili) e a cavallo di questa fascetta impresso un 
timbro personale in gomma del censore e quello della zona postale 
di appartenenza. Eventuali frasi non concesse di lieve entità erano 
cancellate con inchiostro di china; se gli invii rientravano in norma-
tive non concesse erano restituiti al mittente, se invece le frasi erano 
considerate gravi, la corrispondenza era trattenuta dalla censura 
che segnalava il fatto all’autorità militare per i provvedimenti che 
potevano essere anche molto pesanti per i civili e pesantissime per 
i militari. La censura era organizzata in posta estera, posta interna 
e posta militare: per la posta estera si organizzarono vari centri di 
censura localizzati in: Bologna, Genova, Milano ,Campione e Ponte 
Chiasso. Il compito era suddiviso secondo i flussi di corrisponden-
za, a Milano era affidato il flusso passante dalla Svizzera, a Genova 
le corrispondenze dalle Americhe , Campione e Ponte Chiasso alla 
corrispondenza locale, Bologna infine (istituito già dal 23 Maggio 
1915) si occupava della censure di tutti gli altri Paesi. Solo le missive 
per, o provenienti dall’estero, erano totalmente censurate.

La posta ordinaria per l’estero era ispezionata da un solo fun-
zionario che lasciava traccia del suo operato per avvisare gli altri 
possibili censori che la busta era stata aperta e controllata. La posta 
raccomandata e quella assicurata era ispezionata alla presenza di 
un ufficiale postale che controllava che il contenuto fosse secondo le 
norme (per esempio era vietato introdurre francobolli, sia d’uso po-
stale che filatelico, ed anche, se nella lettera erano comunicati prezzi 
dei manufatti, il prezzo doveva essere espresso in valuta del paese 
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destinatario). La posta proveniente dai militari, indirizzata all’este-
ro (ordinaria, assicurata e raccomandata) non era bollata dai reparti 
di partenza ma dagli uffici di censura militare per non lasciare trac-
cia sulle lettere del bollo dei vari uffici di posta militare di origine 
(che erano numerati). 

La posta interna aveva un controllo differenziato: La Spezia, Ve-
nezia, Brindisi e Messina-Reggio come Piazze Militari avevano un 
controllo più stretto rispetto ad altre province del Nord. All’inizio 
del conflitto tutta la fascia confinante con la zona di guerra del Ve-
neto più Como, Sondrio, Lecco, Milano, Novara, ecc. ebbero una 
censura militare particolarmente accurata, in seguito tutto il Nord 
venne controllato dagli uffici di Posta Interna Civile ospitati dalle 
prefetture. 

La posta militare (per militari mobilitati) era censurata con mo-
dalità diverse se si trattava di cartoline in franchigia o lettere af-
francate, le prime erano censurate in origine dai Comandi di truppa 
che applicavano il bollo del reparto ed il timbro VERIFICATO PER 
CENSURA (se non confacenti alle norme ne era impedito l’invio per 
evitare guai a tutti). Le lettere erano avviate al concentramento di 
Treviso per la censura ritardando a volte l’inoltro perché ogni addet-
to aveva una capacità censoria massima di 200-250 lettere al giorno, 
nell’impossibilità quindi del controllo totale della posta che assom-
mava mediamente fra arrivi e partenze tra i 3 e i 4 milioni di pezzi al 
giorno!. A volte in conseguenza di fatti bellici, come è documentato 
per esempio durante la fase negativa di Caporetto, si ebbero dei ri-
tardi con forte accumulo di corrispondenza da censurare, in questi 
frangenti si preferì distruggerla piuttosto che tralasciare la censura.  
Dai tempi della sua costituzione e dalla data di inizio dell’attivi-
tà si può dedurre che l’ufficio di concentramento posta militare di 
Bologna, nei piani doveva sopperire alla bisogna di tutta la corri-
spondenza, ma successivamente ci si convinse della necessità di 
potenziare il servizio iniziale perché il flusso si rivelò superiore alle 
previsioni e causa di forti ritardi, con lamentele espresse dagli uten-
ti ed anche dalla stampa nazionale.

La posta militare comprendeva anche la posta dei prigionieri di 
guerra che era censurata prima sul suolo nemico, poi le cartoline 
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(in partenza solo queste erano concesse!) erano prese in carico dalla 
Croce Rossa Internazionale attraverso alcuni punti di frontiera con 
la Svizzera e fatti pervenire all’ufficio censura prigionieri di guerra 
presso il Ministero delle Poste per una successiva censura italiana 
(la Croce Rossa Italiana, nella prima guerra mondiale, era stata mi-
litarizzata e praticava la censura dei prigionieri di guerra); dopo 
questa seconda censura era immessa nel circuito civile per la distri-
buzione.

La posta dei militari proveniente e indirizzata all’estero (come 
quella civile) era concentrata per la censura ai centri di “censura 
posta estera” di Milano (per Svizzera e nord Europa), Genova (da e 
per le Americhe) e Bologna (per il resto del mondo). 

Nei primi tempi era stato previsto il solo ufficio censura di Bolo-
gna pensando che fosse sufficiente, ma la massa di corrispondenza 
fu tale che intasò la struttura obbligando ad ampliarla e ad aprire 
dei nuovi uffici. 
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Successivamente al nord in alcune città furono aperti uffici di 
censura civile. La posta dei militari italiani e alleati poteva essere 
indirizzata ai paesi alleati in franchigia, se invece era indirizzata a 
congiunti residenti in paesi terzi non in guerra, era affrancata d’uf-
ficio con francobolli dai reparti postali. Dall’inizio del conflitto ai 
primi di Agosto del 1917 per la convalida della franchigia si usarono 
bolli a date con le indicazioni delle grandi unità di appartenenza; 
dopo tale data per questioni di segretezza il nome dell’unità fu so-
stituito da un numero. Dopo il disastro di Caporetto molti dei vec-
chi timbri furono riesumati per necessità contingenti, per essere di 
nuovo sostituiti con numeri diversi dai precedenti.15

15	 Fonte: http://www.postaesocieta.it/magazzino_totale/pagine_htm/censura.htm

15 Ottobre 1915 - Lettera in franchigia spedita da località prossima al confine italiano con 
la Francia. Indirizzata ad un civile ubicato in Francia è stata censurata a Bologna Censura 
Posta Estera. L’ovale di reparto era riservato alla corrispondenza ufficiale.
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ANNI 40,
IMMAGINI E VITA A MURA

Alessandro Clerici

Scrivo qui di seguito i miei ricordi di vita e di infanzia di quando 
abitavo nel vecchio edificio delle scuole di avviamento professio-
nale, dove ora troneggiano “Le terrazze” in cima alla scalinata di 
Salita S. Pietro (1).

Di quel sito è rimasto intatto uno dei due cedri del Libano, quel-
lo a sinistra.

Mi ricordo ancora ben impresse in mente le immagini di quel 
tempo: nel pomeriggio alcune signore del vicinato erano solite ri-
fugiarsi alla loro ombra per cercare refrigerio nelle calde giornate 
di estate; lì chiacchieravano e cantavano allegramente mentre la-

“Ho memoria”
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voravano a maglia o di rammendo che a quei tempi era una delle 
necessità delle famiglie. 

Abitavo nella parte del caseggiato (2) con la vista antistante allo 
stabilimento Lozio (3) (dove ora si erge il “Condominio del sole”), 
mentre nella parte con la facciata rivolta verso il Lungo Oglio (4)  
abitava la famiglia Mainetti.

Nella parte centrale (5) si trovavano i locali vuoti dell’ex labora-
torio delle scuole. Nel cortile, la stanza (6), senza alcun servizio, era 
adibita al ricovero di ammalati gravi e, dopo la decontaminazione 
del locale, dimora per persone indigenti.

Nel 1954 lasciammo i locali per una nuova casa nel quartiere  
S. Rocco.

Nel 1957-1958 ritornai in quel sito per frequentare i corsi di for-
mazione per disoccupati (cosa che sarebbe molto utile anche ai gior-
ni nostri). 

In quella stessa stanza (6), nel 1957 fu impiantato un forno cubi-
lotto per la fusione della ghisa, del quale si vede una parte sporgere 
dal centro del tetto, dietro la stanza vi era un albero di ippocastano. 

Da quel momento iniziarono i corsi per disoccupati: partecipai 
al primo corso e alla fine io e un compagno fummo assunti “con tut-
to in regola” nella fonderia artistica allo Zocco su richiesta esplicita 
del titolare sig. Lancini. 

Nella parte centrale del caseggiato (5) vi era la sala con la terra di 
fonderia e le staffe per la formatura degli oggetti che per lo più era-
no morse e pianali di controllo per officine meccaniche. All’insegna-
mento si alternarono il sig. Turra, da poco rientrato dalla Svizzera e 
il sig. Armanelli (credo fosse un  dipendente del Comune). 

Oggi sarebbe veramente impensabile impiantare un forno cubi-
lotto in un locale come quello. Contemporaneamente, nel cortile del 
palazzo scolastico, si svolgeva il corso per muratori. (7) Ingresso del 
palazzo scolastico.
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